
GIULIANO ZANCHI

La spiritualità come proprium 
della pastorale sociale

 «Il termine spiritualità è uno dei grandi scatoloni che passano di mano in mano 
durante i molti traslochi della storia, cristiana e no. Ci si mette dentro di tutto». 
L’immagine, provocatoria e persuasiva, ben si presta a introdurre l’esigenza alla 
quale lo studio di don Giuliano Zanchi, teologo e direttore della Rivista, cerca 
di rispondere. Il testo riproduce una relazione tenuta a Palermo nel contesto 
del VII Seminario nazionale di pastorale sociale tenutosi dall’8 all’11 febbraio 
2023, come contributo ai cantieri di Betania. La relazione argomenta lo stret-
to legame fra spiritualità cristiana – intesa quale «partecipazione personale 
affettiva, libera e coinvolta, con le ragioni e le passioni di Gesù» – e l’impegno 
della pastorale sociale per l’affermazione della giustizia evangelica dei legami 
civili. La rifl essione attraversa un’analisi delle confi gurazioni contemporanee 
della spiritualità per poi risignifi care su questo sfondo il modello cristologico 
della spiritualità cristiana, interpretato quale «cura di quella eccedenza uma-
na che riconosce la propria giustizia e il proprio compimento come orientati 
dall’umanità di Gesù». In questo senso la dimensione spirituale è decisamente il 
proprium della pastorale sociale, come la dimensione sociale è il banco di prova 
di una spiritualità autenticamente cristiana, e non genericamente religiosa.

L’intreccio che connette l’azione pastorale della Chiesa con la sua dimen-
sione propriamente spirituale è intuitivo, e persino ovvio. Anche se, messo 
a titolo di una trattazione esplicita come in questo caso, tradisce in qualche 
modo il bisogno di essere riaff ermato. Nei battibecchi della stagione eccle-
siale più recente, le implicazioni sociali dell’evangelizzazione, che erano 
state così vive e rappresentative negli anni del post Concilio, negli anni 
’70 in particolare, hanno cominciato in modo sempre crescente a essere 
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guardate con sospetto, come la dispersione nel mondano di un compito 
religioso che avrebbe dovuto concentrarsi sul problema del primato spi-
rituale. «Non siamo assistenti sociali», hanno sempre sentenziato con ri-
duttive convinzioni gli apologeti della via religiosa. Si capisce dunque il 
bisogno di rimettere a tema una connessione che appartiene all’essenza della 
forma evangelica e cristiana della religione, non alle sue mere eventualità 
applicative. La posta in gioco mi sembra alta, anche in ordine alla serietà 
dell’evangelizzazione, e di solito mi piace formularla così: la testimonianza 
cristiana non sarà realmente credibile sulle cose ultime, se non sarà vera-
mente profetica in quelle penultime.

Dire che la dimensione spirituale è il proprium della pastorale sociale, 
signifi ca anche ammettere che l’ambito sociale, che vuol dire il primato, 
la destinazione e la giustizia dei patti umani, è il vero terreno di prova di 
una forza spirituale autenticamente evangelica, dunque veramente cristiana. 
Dimmi come stai al mondo e ti dirò quale spirito ti anima. Nello stare in 
società noi verifi chiamo il nostro essere Chiesa, comunità cui lo spirito 
di Gesù consente il privilegio di essere, nonostante tutto, testimonianza 
della giustizia evangelica che è sostanza del regno promesso, per defi ni-
zione destinata a ogni essere umano. Quindi sì, la dimensione spirituale è 
decisamente il proprium della pastorale sociale, come la dimensione sociale 
è il banco di prova di una spiritualità autenticamente cristiana, e non ge-
nericamente religiosa.

Una tara ereditaria e una connotazione del momento

Certo, anzitutto bisogna fare un po’ di chiarezza. Il termine spiritualità è uno 
dei grandi scatoloni che passano di mano in mano durante i molti traslochi 
della storia, cristiana e no. Ci si mette dentro di tutto. Esso quindi si porta 
dietro i suoi pregiudizi, come quei soprammobili che non si ha il coraggio 
di buttare via. E oggi l’ampiezza di questa ospitalità semantica ha assunto di-
mensioni scoraggianti. Quindi dobbiamo fare i conti con una tara ereditaria, 
e con una connotazione del momento. Provo a precisare entrambe le evenien-
ze, come avvertenze preliminari per confi gurare i limiti nei quali da cristiani 
noi parliamo di spiritualità. Basta evocarle, senza doverle approfondire.
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La prima riguarda quell’aspetto della nostra eredità ‘moderna’, che ci 
ha consegnato un’idea di spiritualità ricondotta esclusivamente alla vita 
interiore, e in quanto tale contrapposta alla consistenza mondana delle 
prassi concrete. Anche proprio gerarchicamente. Questa concezione non 
solo andava in parallelo con l’esaltazione razionalistica dell’io, microcosmo 
desensibilizzato rispetto a cui il mondo esterno resta un unico immenso 
magazzino di oggetti che non contano, o contano nella misura in cui sono 
dominabili dalle facoltà conoscitive del pensiero e dai poteri manipolati-
vi della tecnica; era anche legata a un modo di far coincidere la pienezza 
della condizione cristiana con l’adempimento esclusivo della dimensione 
religiosa. In particolare col momento dell’orazione, specie quella mentale. 
Questa associazione, di matrice prevalentemente monastica e poi mistica, 
ha per secoli connotato la vita spirituale in un sequestro dal campo secolare 
e dalla vita attiva, dalla relazione sessuata e dalla socialità. Lo spirito messo 
in antitesi non solo con la lettera, la legge e l’istituzione, ma generalmente 
col corpo e con la realtà, in un concetto di vita spirituale concepito per 
‘anima sola’, sintonizzata al trascendente a prescindere dalle relazioni inte-
rumane e dai loro eff etti sensibili. Mi scuso di questa semplifi cazione. Na-
turalmente è tutto più complesso e articolato. Ma di quell’orizzonte, pur 
vasto e sfaccettato, non si possono non constatare almeno queste pendenze 
e queste inclinazioni. Esse in fondo condizionano ancora il nostro modo 
di concepire la vita cristiana e la sua idea di spiritualità.

La seconda riguarda invece il grande ritorno della spiritualità sulle scene 
della nostra società post secolare. Una sorpresa degli ultimi quarant’anni, 
ormai ampiamente frequentata dalle interpretazioni degli studiosi di ogni 
tipo. Le sociologie degli anni ’60 avevano preconizzato l’estinzione immi-
nente della dimensione religiosa. La secolarità, con la sua razionalizzazio-
ne dei poteri e dei saperi, avrebbe portato all’esaurimento della funzione 
sociale della religione e delle sue pratiche, lasciando in dono una vita so-
ciale pacifi cata e resa ‘matura’ dalla conquista di un defi nitivo e comune 
dominio della razionalità. Negli ultimi quarant’anni invece il senso del 
sacro e i bisogni dello spirituale sono tornati a inondare la circolazione 
sanguigna dei rapporti sociali. Un tale ritorno non ha però signifi cato la 
riabilitazione delle vecchie confessioni religiose, che da questa congiuntura 
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sono più messe alla prova che riabilitate. Svincolata dal loro controllo, 
la religione ha invaso tutti gli ambiti della vita, in modi più indistinti e 
sfuggenti. Ha signifi cato la trasformazione estensiva del tema spirituale, 
connesso in prevalenza alla dimensione di un benessere psicofi sico che agi-
sce sull’ottimizzazione degli equilibri individuali tra corpo e mente. La 
regia delle narrazioni e dei servizi di cui si serve il nuovo spirituale post-
secolare, olistico e personalizzato, mi sembra quella della nuova religione 
dei consumi, coi suoi miti, i suoi riti, i suoi sacramenti e i suoi santuari. 
La merce è diventata senso, il senso è diventato merce. In questo rapporto 
si accende il principio attivo delle nuove devozioni collettive. Nell’inedita 
vastità del tema spirituale, per come ha rimesso radici nel sentire comune, 
riprendono risonanza anche molte forme della tradizione religiosa, utili 
al bisogno di dare espressione esteriore a sentimenti che nella vita sociale 
sembrano condannati a rimanere senza parola. Tutto può essere integrato 
al fi ne di off rire forme per un bisogno diventato pressante e sfuggente. La 
dimensione estetica è quella che agisce come collante e veicolo di questa 
nuova aff ermazione del bisogno spirituale, nel quadro di ciò che oggi un 
po’ tutti chiamano estetizzazione della realtà.

Apocalittica e cosmetica dello spirituale

La dimensione spirituale assume quindi in questo momento queste due 
fi gure. Metodo dell’interiorità per la nostra eredità moderna; cura dell’e-
steriorità nei termini dell’attuale transito post-secolare. Ognuna di esse 
porta con sé una sua intonazione rispetto allo scenario sociale. Quella 
della prima, inerzia storica di una tradizione dell’interiorità, mi sembra 
corrispondere a una sorta di intonazione apocalittica, per la quale ‘tenuta 
spirituale della fede’ signifi ca resistenza militante contro una storia irrime-
diabilmente compromessa e ritiro interiore da un mondo sostanzialmente 
perduto. La battaglia sembra essere campale. E anche le persone sopranna-
turali vengono chiamate a scendere in campo per uno scontro che si profi la 
come ultimativo. Il bene contro il male. Penso a un cattolicesimo oggi assai 
dominato da questi sentimenti, e in cui lo spazio della ‘devozione’ appare 
animato da un insistente atteggiamento militante, irriducibile a qualsiasi 
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mediazione storica. La seconda fi gura, quella del nuovo concetto olistico 
di spiritualità, ha invece una intonazione cosmetica, coerente con il generale 
dominio estetico nel quale tutti siamo immersi, che induce a cercare nella 
cura della forma, in tutti i campi e in tutti i modi, e con la strabiliante par-
tecipazione dei poteri magici della tecnologia, quella sostanza signifi cante 
e orientante che oggi il clero della scienza, della tecnica e dell’accademia, 
nega risolutamente alla realtà. In eff etti anche in questo ambito si dà per 
spacciata la realtà e si nega un vero peso alla storia. Tutto è solo subli-
mazione di una insensatezza che domina incontrastata nella condizione 
invincibilmente caduca della materialità dell’esistente.  «La verità è brutta», 
scrive Nietzsche nel 1888, un attimo prima di impazzire, e poi aggiunge: 
«abbiamo l’Arte per non perire a causa della verità» [Frammenti postumi, 
(16[40]6)]. Viviamo di simulacri (Baudrillard), fi no anche a produrre ‘tra-
dizioni immaginarie’. Il nuovo spirituale della post-secolarità si strofi na 
continuamente con la fi ction, e affi  dandosi ormai ai miracoli tecnologici 
della iperconnessione digitale, si confi gura come ‘cosa’ da riprodurre nella 
mente. L’antico sogno gnostico sembra qui potersi realizzare nella più rea-
listica delle forme. Spiritualità, estetica, gnosticismo. 

In un contesto come questo non è solo la pastorale sociale ad avere le 
sue gatte da pelare, a interrogarsi sulla sua matrice ispirativa, ma il cristia-
nesimo stesso, nella sua qualità propriamente evangelica e incarnazionista. 
Esso non può lasciare il mondo a sé stesso e dare per persa la creazione. E 
quindi che strade battere in questa situazione? 

La posta in gioco del compito sociale

I cristiani non muovono un passo senza Gesù. E chiunque si azzarda a 
farlo, come sappiamo, rischia derive che lo portano all’integrismo apoca-
littico o all’ecumenismo gnostico. Proprio il terreno sociale del compito 
evangelizzatore della Chiesa, e del cristianesimo in generale, si misura con 
questi equivoci, e implica una confi gurazione adeguata della dimensione 
spirituale che lo ispira. Essa va riportata ai suoi fondamenti, che provo a 
richiamare. Ma senza bruciare le tappe. Prima annoto quindi un’ultima 
questione preliminare.
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Mi riferisco alla necessità di restituire anzitutto dignità culturale all’idea 
stessa di vita spirituale, in quanto proprium dell’essere umano. Che non sia 
ridotta al catalogo delle emozioni private e non sia requisita come esercizio 
palliativo di compensazione dell’aridità burocratica e meccanica del mon-
do ritenuto reale. Perché questa è la fi gura di spiritualità ammessa nelle 
nostre società tardo-capitalistiche a trazione tecno-estetica. Il burocrate 
del mondo macchina turbocapitalista e della città mercato post secolare ci 
dirà, col sorriso sulle labbra, che questo è il migliore dei mondi possibili, 
perché in fondo esso ha trovato i poteri necessari a esaudire i sogni e i bi-
sogni di esseri umani che hanno scoperto (o sono stati convinti di) essere 
sostanzialmente (e nulla più) forme biomeccaniche dotate di una certa esu-
beranza neuronale. È anche il pregiudizio che il clero scientifi co e quello 
accademico non cessa di animare, proclamando in continuazione che noi, 
noi esseri umani, in fondo siamo assimilabili all’organicità dell’animale e 
al funzionamento della macchina. Con il corredo di una annotazione per 
nulla lusinghiera: non solo non siamo speciali come animali (ci sono delfi ni 
che fanno cose persino più ‘umane’ delle nostre), ma siamo anche decisa-
mente scarsi come macchine (l’intelligenza artifi ciale ci dà già una prova tan-
gibile della mediocrità dei nostri potenziali). Questo bagno di umiltà, anzi 
di autentica umiliazione autodenigratoria, richiede compensazioni che la 
nostra coscienza ferita trova nella divagante coltivazione di emozioni con-
solanti e di distrazioni acculturate, che chiamiamo appunto ‘spiritualità’. 

Contraddire questa narrazione, mi sembra il primo compito anche di 
una pastorale che nella dimensione sociale ha il suo connotato specifi co, a 
proposito di tutto quello che resta antropologicamente strutturante. Que-
sta partita si gioca infatti non più tanto sulle cattedre delle università, ma 
sul campo dei costumi e delle forme sociali, degli atteggiamenti collettivi e 
delle sue prassi quotidiane. Il suo potere decostruttivo del principio che in 
esse si aff erma è funzionale tanto alla sfrenata aziendalizzazione delle rela-
zioni sociali (religiosamente garantita dalla retorica dei diritti individuali) 
quanto alla sfrontata mercifi cazione degli oggetti di senso (di cui l’indu-
stria del consumo si serve per stabilizzare le sue logiche).

Il piano implicito e fondamentale di una pastorale della condizione so-
ciale dell’uomo riguarda proprio la difesa della originaria diff erenza spi-
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rituale del suo essere più costitutivo. Le forme dell’esperienza spirituale, 
che riguardano essenzialmente i legami dell’umano, che sono irriducibili 
a quelli biologici, economici, ideologici, hanno un bisogno vitale di un 
riconoscimento sociale e culturale collettivo. Si tratta quindi di sostenere 
culturalmente la consistenza spirituale dell’essere umano, il cui profi lo sog-
gettivo è per costituzione edifi cato dalle sue condizioni sociali e nelle rela-
zioni, corte e lunghe, che ne animano le forme e ne sorreggono la sostanza. 
Sostegno che richiede certo l’onere del discorso che argomenta. Ma prima 
ancora si tratta di un sostegno sul campo pratico di quelle strutture sociali 
e di quei congegni operativi che ne condizionano in radice l’espressione e 
l’eff ettività. 

Gli attuali ‘agenti amministrativi’ che regolano la collocazione dell’indi-
viduo nella società implicano, per tacito assunto del loro funzionamento, 
la decostruzione atomistica e anaff ettiva dell’umano, quindi la netta rimo-
zione del suo tratto spirituale; mentre la predicazione pubblicitaria lavora 
alla persuasione del suo riscatto a vantaggio delle logiche mercantili che 
funzionano paradossalmente solo chiamando in causa i moventi dell’im-
materiale. Mentre nei templi della scienza e nelle sacrestie della tecnica ci si 
accanisce a normalizzare l’umano entro i confi ni dell’accidentale biochimi-
co, nei santuari del mercato e nei riti del consumo tutto funziona toccando 
il tasto del desiderio e della libertà. 

Contraddire le decostruzioni dei primi e sottrarsi alle sublimazioni dei 
secondi sono le missioni che una cultura e una pastorale della dimensione 
sociale devono assumere stando anzitutto dove esse hanno la forma delle 
prassi e dei costumi. Il loro duplice movimento infatti disinnesca (da un 
lato) e narcotizza (dall’altro) la sostanza di promessa che la socialità umana, 
in tutta la gamma delle sue relazioni in atto, porta con sé, compreso l’o-
rizzonte di giustizia in cui essa si annuncia e si distende. L’essere spirituale 
e sensibile dell’uomo e della donna vive proprio della volontà irriducibile 
con cui le promesse aperte nelle loro relazioni (individuali e sociali) voglio-
no essere collocate nell’orizzonte della giustizia che esse annunciano, richie-
dono e pretendono. 

Ecco, difendere la natura non velleitaria di questa aspirazione signi-
fi ca onorare il proprium della condizione umana in quanto tipicamente 
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spirituale, e stare nel luogo più incandescente della questione sociale. Mi 
piace citare il verso di una canzone di Francesco Guccini (Cyrano, 1996) 
in cui questi pensieri assumo una leggerezza e  una precisione invidiabili: 
«Dev’esserci, in cielo o in terra, un posto dove non soff riremo e tutto sarà 
giusto». Nella ‘giustizia sociale’ non si tratta solo di mera equità dei beni e 
di un accettabile ordine civile, ma una tensione escatologica che nemmeno 
i grandi esperimenti del materialismo dialettico sono riusciti del tutto a 
dissimulare. 

Il modello cristologico della profezia cristiana

Cristianamente, la qualità spirituale e sensibile della condizione umana, 
che sente e cerca la giustizia ultima dei propri legami, anche sociali, si 
anima e si corrisponde in relazione all’umanità teologale di Gesù. Al di 
là delle riduzioni storiche che anche il cristianesimo ha generato, la vita 
spirituale è sempre stata concepita come partecipazione personale aff ettiva, 
libera e coinvolta, con le ragioni e le passioni di Gesù, con il suo spirito, 
inteso come energia e sapienza della sua comunicazione amorosa (illumina-
zione come frutto dello spirito), ma anche come stile della giustezza umana 
della vita (immedesimazione nel modus proprio di qualcuno): essere nello 
spirito di Gesù. La tradizione aveva forgiato l’espressione «incorporazione 
a Cristo»: interessante perché per defi nire il senso della relazione spirituale 
chiama in causa il corpo. Paolo dice: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti 
che furono in Cristo Gesù» (Fil 2,5). In Galati, sempre Paolo elenca i frutti 
dello Spirito che sono «gioia, pace, amore, pazienza, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mansuetudine» (Gal 5,22). Signifi ca che la vita spirituale non è un 
cocktail di emozioni, ma un insieme di virtù: modi di essere che impegna-
no la libertà, impongono la scelta, interpretano la realtà.

La dimensione spirituale, in senso propriamente cristiano, è la cura 
di quella eccedenza umana che riconosce la propria giustizia e il proprio 
compimento come orientati dall’umanità di Gesù. In questo senso Gesù, 
mentre rivela la verità di Dio, manifesta anche la verità dell’uomo. Ma 
soprattutto chiarisce i termini di quel «defi nitivo della giustizia» in cui la 
verità di Dio è quella dell’uomo sono destinate a incontrarsi. A costo di sfi -
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dare i poteri costituiti e criticare la religione, anche in nome della religione. 
Ristabilire la verità di Dio (la buona notizia è che per fortuna Dio non è 
come pensiamo noi) e correggere l’autoreferenzialità umana della religione 
(come deve essere fatta una religione per essere contemporaneamente ri-
spettosa di Dio e degna dell’uomo?) è un atto di autorità e di discernimen-
to che Gesù reclama in modo nettissimo, e che passa attraverso la custodia 
della giustizia e dell’integrità dovute alla condizione umana, perché essa sia 
il luogo della benedizione di Dio. 

In questo Gesù eredita e compie la teologia dei profeti (Isaia, Amos, 
Geremia), i quali congiungono costantemente la verità dell’alleanza alla 
giustizia mondana. La religione è vero culto di Dio solo se è contempo-
raneamente cura dell’umano, difesa dell’orfano, della vedova e dello stra-
niero, del fragile, del soff erente, del marginale, del povero, dell’escluso. In 
questo connettere alleanza e socialità in un criterio di giustizia che impe-
gna entrambe di fronte a quello che appare incondizionato e defi nitivo, 
il profeta si fa spesso tutti nemici. Non è raro che il profeta attragga la 
congiunta ostilità del Re, del Sacerdozio, e del popolo, che noi oggi chia-
miamo politica, religione e società, spesso curiosamente alleati contro ogni 
nuova profezia emergente nella storia. Gesù riprende questo criterio (e 
rivive lo stesso martirio). Ma più radicalmente, e interpretando con pretesa 
di autorità quello che veramente detta legge agli occhi di Dio (la questio-
ne del Sabato). E quello che detta legge agli occhi di Dio sono sempre e 
comunque l’integrità dell’essere umano e la giustizia delle sue relazioni. La 
misura della verità di Dio e la cura dovuta all’uomo.

Per questa ragione l’impegno che riconosce e protegge la giustizia delle 
cose umane, dalla cura del malato all’integrazione dell’escluso, dal riscat-
to del peccatore alla qualità delle relazioni, delle istituzioni, dei legami 
sociali, dei rapporti economici, non si dà solo come semplice etica delle 
buone azioni (che non sarebbe poco), ma arriva a promuovere la cura, la 
protezione, la prossimità, fi no al loro signifi cato propriamente escatologico. 
La cura della giustizia umana perseguita in questo mondo scommette sulla 
destinazione al compimento dei legami umani e confessa la speranza nella 
sua piena realizzazione, persino in situazioni antieconomiche. Il vangelo 
cristiano della giustizia, che anzitutto è la giustizia di Dio di fronte alle 
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sue promesse, non ha senso se non come anticipazione e annuncio della 
destinazione ultima dell’intera umanità. Per questo anche la giustizia che si 
realizza nella storia e in qualsiasi punto dell’umanità è già forma del Regno 
di Dio che vive e cresce a prescindere dalla sua nominazione religiosa.

Il proprium spirituale del compito sociale

Ecco, la dimensione spirituale, sottratta alle sue riduzioni devote e alle 
sue consumazioni estetiche, ma riportata a essere forma tipica del sen-
so umano per le diff erenze spirituali che animano la realtà, fondata sullo 
spirito di Gesù, e sul legame con la sua umanità teologale, è il proprium 
di una pastorale che agisce nelle dinamiche della vita sociale. La pastorale 
sociale agisce anzi in quell’ambito in cui si vede in modo più evidente il 
kairos dell’odierno annuncio cristiano: testimoniare il primato del legame 
sociale, contrastare la decostruzione dell’umano, contenere le derive indi-
vidualistiche di una astratta concezione dei diritti, mettere in guardia dalla 
consumazione romantica dell’amore separata dalla comunità e dalla gene-
razione, proteggere dalla burocratizzazione dei legami sociali, lavorare per 
una buona istituzione dei patti civici, promuovere la fraternità culturale, 
riscattare il tema economico dalla sua requisizione tecnica: consapevoli che 
anche le ragioni del Vangelo si riducono a ideologia confessionale quando 
non mostrano di animare veramente ciò che tutti sentono come giustizia 
sperata da ciascuno.

La dimensione spirituale non è il carburante retorico di un ambito pa-
storale in defi cit di consistenza teologica. Al contrario, rianimare spiritual-
mente la civitas e il saeculum nella qualità delle strutture e delle relazioni 
proprie della società, è il momento essenziale di un servizio alla vitalità 
del Regno di Dio che, va tenuto in conto, è comunque sempre più grande 
della religione e della Chiesa, e sempre oltre i loro precari confi ni.
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